Giovedì della IX settimana del tempo ordinario
Mc 12,28b-34
VICINI AL REGNO

Oggi Gesù si confronta con uno scriba, un esperto delle Scritture del suo tempo. È un confronto sereno che non ha nulla della disputa o della polemica. È semplicemente un dialogo per approfondire insieme il senso delle Scritture e della fede. In questo dialogo tra Gesù e lo scriba espero di Scritture emergono diversi aspetti degni di essere meditati ed approfonditi.
Gesù è un uomo che si lascia interrogare, non ha paura delle domande. È un primo tratto molto bello di questo brano, ma anche dei testi che troviamo in questa sezione del Vangelo di Marco. Gesù è un uomo libero, di quella libertà che nasce dalla giustizia e dall’amore. Egli non teme il confronto, non ha paura del dialogo, non si sottrae alle domande. È un primo insegnamento che Gesù ci dona in questo brano del Vangelo: siamo veramente suoi discepoli, quando anche non noi temiamo il dialogo, le domande, ma con umiltà e serenità sappiamo entrare in relazione con incontriamo. Infatti ogni incontro è in fondo, quado è autentico, portatore di domande e di interrogativi. Noi invece, come comunità cristiana a volte temiamo le domande, guardiamo al dialogo con diffidenza. Gesù invece è un uomo che prende sul serio le domande, non si sottrae dal dialogo.
Ma c’è anche un secondo aspetto importante. Gesù è uno che suscita domande. Davanti a lui le persone del suo tempo si sono interrogate, si sono sentite interpellate dalla sua presenza, dal suo modo di agire e dalle sue parole. Anche questo è un aspetto importante: saper suscitare domande più che essere uomini e donne dalle facili risposte. Nel dialogo con lo scriba Gesù non dà unicamente una risposta, ma suscita una risposta anche da parte del suo interlocutore. Ma innanzitutto egli ha saputo suscitare nello scriba quella domanda iniziale che ha fatto iniziare il dialogo. Quindi Gesù non è solo un uomo che non ha paura delle domande, ma è anche uno davanti al quale non si ha timore di porre domande. Egli non si mette su quel piedistallo che crea distanza; ma sa stare sullo stesso piano, alla pari, perché possa nascere il confronto e il dialogo. Ma noi come suoi discepoli siamo uomini e donne che sanno sucitare domande. In conloro che incontriamo noi oggi come comunità di discepoli di Gesù nascono delle domande?
Lo scambio tra Gesù e lo scriba termina con un affermazione di Gesù non facilissima da interpretare: «non sei lontano dal Regno di Dio». Che cosa vuol dire? Che cosa ha scoperto Gesù? Gesù con quest’uomo esperto di Scrittura, ha scoperto una consonanza, una vicinanza nell’interpretare la Scrittura. Gesù ha riconosciuto in quest’uomo quella logica del Regno che egli ha predicato e annunciato. Gesù quindi non solo è un uomo che sa accogliere e suscitare domande, ma è anche uno che sa ascoltare: questo è il fondamento del dialogo autentico. Gesù non mette davanti a tutto le sue convinzioni, ascoltando l’altro quasi come si trattasse di una «gentile concessione». Gesù si lascia veramente incontrare dall’altro, sa ascoltare le sue parole e sa riconoscere dove il Regno di Dio porta i suoi frutti inattesi. Anche in questo Gesù è nostro maestro. Ci insegna il dialogo autentico: quello che sa ascoltare veramente.
Ecco che cosa si rivela a noi nel dialogo tra Gesù e questo scriba. Un esperto della Parola di Dio riconosce la Parola, nell’incontro con Gesù. Anche noi se diventiamo esperti della Parola di Dio, come lo Scriba, possiamo riconoscere Gesù come Parola di Dio e incontrarlo nelle Scritture. Oggi lo scriba del Vangelo diventa nostro modello e fratello nella sequela del Signore.
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